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Abstract
“...Gli uomini hanno reazioni diverse nei confronti delle forme espressive: uno è più sensibile alla musica…, un altro alla pittura, il terzo alla letteratura, ecc. Inoltre, le energie racchiuse nelle varie arti sono fondamentalmente diverse e quindi la loro somma rafforza il loro influsso sull’uomo, anche se agiscono isolatamente”. 
Kandinsky, Lo spirituale nell’arte, 1912

La natura multidisciplinare (artistica, psicologica e pedagogica) dell'Arteterapia inserisce il terapeuta che la utilizza tra le figure professionali coinvolte nei programmi di prevenzione e cura. 
L'Arteterapia contribuisce al trattamento e talvolta anche alla diagnosi del disagio psicologico e sociale dei pazienti. 

Gli interventi possono avere finalità di prevenzione, di riabilitazione, possono essere in associazione al sostegno terapeutico o alla psicoterapia e sono rivolti a diverse utenze: età evolutiva, adulti, disabili, pazienti psichiatrici, oncologici e cardiopatici, inoltre possono essere utilizzati nelle dipendenze, nelle condotte trasgressive, nei disturbi alimentari ed utilizzano le tecniche e la decodifica dell'arte grafico-plastico-pittorica. È una disciplina che ha l'obiettivo di ottenere dai pazienti manufatti che rappresentano pensieri ed emozioni e che, focalizzati all’interno del processo di psicoterapia, si trasformano in significati comunicabili. 

All'interno di una sicura e concordata relazione terapeutica, grazie ad un percorso di cura individualizzato, attraverso segni, forme e materia, diventa possibile l’espressione e la significazione del malessere.

La finalità dell'Arteterapia non è interessarsi al prodotto artistico in sé e non è finalizzata alla scoperta di talenti, ma ha l’obiettivo di avvicinarsi all'esperienza interiore che questo prodotto veicola. Il ricorso all’arte ed al fare creativo, è proposto come codice condiviso che dà ai pazienti la possibilità di un lavoro emotivo e cognitivo all’interno di una relazione terapeutica consapevole. 

Introduzione
Cos’è l’arteterapia?

L 'arteterapia è una metodologia di intervento terapeutico che nasce negli anni quaranta negli Stati Uniti e si sviluppa principalmente nei Paesi anglosassoni.

L'arteterapia fa riferimento, per quanto riguarda l'ambito teorico e clinico, ad autori e psicoterapeuti che si sono occupati dei processi psicologici fondamentali ricorrenti nel relazionarsi con il mondo interno ed esterno, con particolare riferimento all'esperienza proto-psichica e pre-verbale ed allo sviluppo delle relazioni oggettuali (Spitz, Klein, Winnicot, Mahler, Kenberg).

Sulla base dell'approccio psicoanalitico, per ciò che riguarda lo studio delle origini del processo creativo, si forma la metodologia dello specifico intervento denominato ARTETERAPIA.

L'arteterapia utilizza il linguaggio espressivo (grafico, pittorico, plastico, etcetera) come mezzo relazionale privilegiato. Il setting dell’arteterapia viene inteso come ambiente facilitante, lo spazio-tempo in cui si verifica l'incontro creativo.

La struttura degli incontri individuali o di gruppo intende provvedere un setting spazio-temporale regolare e continuativo, il più possibile neutrale, un luogo protetto che favorisca e contenga la libera espressione, facilitando la possibilità di neutralizzare l'energia, il senso di padronanza e di gratificazione.

Il lavoro viene svolto in uno studio-laboratorio attrezzato in cui vengano rispettate regole di utilizzo precise. L 'attività viene condotta nel rispetto della privacy del singolo individuo e del gruppo.

L'arteterapia è una terapia aggiuntiva o di sostegno da utilizzare in merito alle situazioni specifiche dagli specialisti di riferimento (neuropsichiatra infantile, psicologo, psichiatra). 

L’arteterapia include l'insieme di tecniche e metodologie che utilizzano le attività artistiche come la pittura, la musica, la danza, il teatro, le marionette, la costruzione e narrazione di storie e racconti, come mezzi terapeutici, finalizzati al recupero ed alla crescita della persona nella sfera emotiva, affettiva e relazionale.

E' un intervento di sostegno a mediazione non-verbale che utilizza l'uso dei materiali artistici e si fonda sul presupposto che il processo creativo messo in atto nel “fare arte” produca benessere, salute e migliora la qualità della vita. 
Attraverso l’espressione artistica facilitata è possibile aumentare la consapevolezza di sé, fronteggiare situazioni di difficoltà e stress, esperienze traumatiche, migliorare le abilità cognitive e godere del piacere che la creatività artistica porta con sé.

L'intervento tende ad attivare diverse modalità di comunicazione che aumentano l'autostima e la possibilità di percepirsi, da parte di chi ne usufruisce, come individuo capace di fare e di esprimere, in un contesto di relazionale. 
“Attraverso l’arteterapia si ha la possibilità di attivare risorse che tutti possediamo: la capacità di elaborare il proprio vissuto, dandogli una forma, e di trasmetterlo creativamente agli altri. Si tratta di un processo educativo, laddove “educare” sta per educere, “portare fuori”: far emergere la consapevolezza ed una maggior conoscenza di sé mediante la pratica espressiva, l’osservazione ed il confronto.” (dagli Atti del Convegno Nazionale sulle Arti Terapie nella scuola - Carpi, 7 e 8 Settembre 2001 – “Usa l'Arte per non essere in disparte. Arte Terapia e buona relazione educativa”).

Questo approccio pone grande attenzione al processo artistico, senza interpretare il prodotto (“questo significa quest’altro”), poiché è l’atto di produzione e costruzione di un’impronta creativa a rendere terapeutico il percorso verso una migliore conoscenza. Queste impronte (i prodotti dell’attività creativa) possono poi certamente essere per l’operatore una chiave di lettura del modo in cui l’individuo incontra e si interfaccia con la realtà ed aiutarlo nel fare chiarezza, ma questo non è che una traccia, un’indicazione delle possibilità che si aprono in una fase successiva del processo.

 

Perché l’arte?

Dove va la mano là seguono gli occhi
Dove guardano gli occhi là si dirige la mente
Dove posa la mente là nasce l’emozione
Dove palpita l’emozione là si realizza l’essenza dell’arte

(Abhy Naya Darpana, Trattato Indiano)

L'arte è, sostanzialmente, un uso particolare del linguaggio in cui l'organizzazione dell'esperienza sensoriale si carica di profondi contenuti interni alla persona. 

L'arte è per sua natura sensoriale, cioè corporea (sensazioni visive, acustiche, tattili, olfattive, percezione ed organizzazione dello spazio) e coinvolge emozioni e processi cognitivi che attraverso vari linguaggi creativi ed il processo di simbolizzazione, trovano espressione dando forma all'esperienza. 
I “sensi” possono quindi essere pensati come un sistema di “porte” attraverso le quali l’uomo conosce il mondo, lo porta dentro di sé, lo rielabora in una propria costruzione, per poi restituirlo e comunicarlo di nuovo all’esterno, in un processo di continua decostruzione e ricostruzione. I canali sensoriali diventano in questo modo,  le prime vie attraverso le quali stimolare, ad esempio, le funzioni cognitive ma anche attraverso le quali comprendere le rappresentazioni interne del mondo degli individui e promuoverne il processo di trasformazione. 

In arteterapia, il fulcro è legare gestualità, espressività, immaginazione, emozioni, attraverso esperienze di pittura, danza, musica nella forma della produzione diretta; oltre a ciò, il lavoro arteterapeutico non può essere indipendente da un lavoro sulla "relazione interpersonale" che anima tutte le esperienze effettuate con i diversi linguaggi.

L’arte rende possibile “vedere” ed “esprimere” molto più di quello che le parole possono fare, poiché si tratta di una comunicazione densa di significato tacito, che viene percepita emotivamente, anche da chi ne fruisce, in modo diretto. 
Essa comprende idee, sentimenti, sogni, aspirazioni, narra e veicola un’ampia gamma di emozioni. 

In tal senso l’arte serve come mezzo di comprensione, di attribuzione di significato ed ha il fine di chiarire esperienze interiori senza parole, che spesso sono insufficienti o mancano nel descrivere i propri vissuti oppure possono servire da copertura e come tali non permettere un contatto profondo con le proprie emozioni.

Non si tratta dunque di creare un semplice atelier artistico (in cui il prodotto finale assume solitamente importanza prevalente) o di occuparsi di animazione creativa oppure di istituire un "corso di disegno e pittura" (prettamente didattico), bensì di concentrare la propria attenzione sul processo artistico-espressivo e sulla comunicazione non-verbale. 
 

Esprimere e condividere

Attraverso l’arteterapia si ha la possibilità di attivare risorse possedute dai pazienti, ad esempio la capacità di elaborare il proprio vissuto, dandogli una forma e la possibilità di trasmetterlo agli altri attraverso la creatività.

L’esperienza condivisa di un laboratorio espressivo di arteterapia offre l’opportunità di esprimere e ri-elaborare pensieri, emozioni e stati d’animo attraverso il linguaggio dell’arte visuale, plastica o musicale e di avere il piacere di creare attraverso materiali artistici.
Poiché non è finalizzata alla produzione di un “bell’oggetto”, l’arteterapia rende possibile lo scambio e la comunicazione di impressioni, ricordi, immagini reali o fantastiche.

"Il linguaggio di forma e colore - dice lo psichiatra Vittorino Andreoli - va privilegiato in una società tutta incentrata sul linguaggio parlato e scritto".

Infatti, mentre le parole implicano la verbalizzazione e la concettualizzazione del disagio e possono dimenticare, mentire o nascondere, le immagini difficilmente mentono: sono un prodotto immediato, autentico, originano dal profondo e si esprimono più facilmente in quanto non trovano barriere di difesa.
Naturalmente tutto questo avviene in un contesto sicuro e di incontro con un altro essere umano, in cui l’attività viene facilitata dalla relazione fra il terapeuta ed il paziente. 
Questo è un aspetto fondamentale e delicato poiché non può esistere crescita o cambiamento personale al di fuori di quell’humus fertile che sono le relazioni costruttive tra esseri umani.

Esprimersi con l'arteterapia in età evolutiva

Matite e pastelli colorati, tempere e colori ad olio, creta e collage sono gli strumenti con cui è possibile creare un clima di maggiore rilassamento, apertura e fiducia nell'ambito di un percorso terapeutico e di crescita.
Poiché l'arteterapia è un intervento di mediazione non verbale, essa utilizza i materiali artistici ed il processo creativo diventa nella relazione tra terapeuta e bambino l’alternativa o l’integrazione della comunicazione verbale.
L'intervento viene svolto attraverso un percorso in cui egli è protagonista di quanto avviene: il bambino esprime alcuni contenuti personali che possono essere ricordi, sensazioni, sogni, desideri, emozioni, con il dipingere, il disegnare ed il modellare. Tutto questo avviene in un luogo protetto, dove il terapeuta prepara i materiali e l'ambiente in modo da creare un clima di rilassamento e di tranquillità. In questo intervento, è importante la relazione con il terapeuta, il quale crea il contesto relazionale adatto affinché il piccolo paziente senta di potersi fidare ed inizi il percorso espressivo, in un clima di non giudizio dove non vi sono aspettative improprie sul lavoro artistico che egli realizzerà.
Attraverso il lavoro artistico avviene qualcosa di molto importante: il bambino attua una certa consapevolezza di sé e della propria presenza in grado di lasciare una traccia.
Il riuscire a raffigurare immagini, sentimenti ed emozioni, esprimendoli simbolicamente in una forma visiva concreta, permette di poterli osservare come qualcosa di staccato da sé. Ecco allora che anche tra le immagini che esprimono sofferenza ed angoscia si crea uno spazio di comprensione ed elaborazione, che può essere di aiuto al bambino nella ricerca di modalità altre d’interazione tra il proprio mondo interno e il mondo relazionale esterno.
Nell’atelier di pittura, ad esempio, strutturato come attività parallela ed all’interno di un approccio integrato di psicoterapia, il bambino, con l’emergere spontaneo del segno, vive il disegnare come un gioco semplice e benefico.

Ogni volta, entrando all’interno della stanza scopre uno spazio dall’atmosfera accogliente, vede tavolozze e barattoli dai colori invitanti, dove la luce è brillante e colorata. 

Appena il foglio, i colori ed i pennelli gli vengono posati sul tavolo, egli spontaneamente intinge uno dei pennelli nel colore ed inizia il gioco. A volte domanda cosa deve dipingere, ma in genere all’inizio non ci sono imposizioni in questo senso ed il bambino sperimenta la sua libertà rendendola fisica e presente. 

Dipingere diventa per lui seguire il piacere della traccia, in un gioco che si rinnova continuamente senza giudizi né commenti sui dipinti e per questo motivo, il dipingere assume forme ed intensità impreviste.  

Dopo un certo numero di sedute di arteterapia, all’inizio realizzate senza alcuna regola, poi sempre più tatticamente articolate e strategicamente orientate, il dipingere rafforza nel bambino la coscienza sulle proprie capacità, oltre a fargli acquisire una grande abilità manuale.  

L'Arteterapia, che ha trovato originariamente la sua applicazione in ambito psichiatrico, solo in epoca recente viene proposta anche in altre situazioni terapeutiche come nel sostegno dell’età evolutiva e nella conflittualità del periodo adolescenziale. 
Conclusioni
Salvador Dalì, che definiva se stesso un paranoico, disse a sua volta un giorno: 
“…devo essere l’unico della mia specie che ha dominato e trasformato in potenza creativa, 
gloria e giubilo una infermità mentale tanto grave”. 

Riassumendo gli obiettivi, gli effetti e le finalità generali di un intervento di arte terapia in età evolutiva sono i seguenti:

· Benefici generali ed aspecifici: senso di rilassamento, soddisfazione per l’opera prodotta, aumento dell’autostima e della partecipazione sociale attraverso lo sviluppo di capacità artistiche ed effetto calmante con modulazione dell’espressione emotiva.

· Grafomotricità: il miglioramento del controllo grafomotorio attraverso l’attività di produzione pittorica. L’arteterapia, a differenza di altri esercizi, è un’attività dalle caratteristiche complesse, che coinvolge in modo coordinato diversi distretti muscolari, in un contesto gradevole, ludico ed accogliente. Il superamento graduale di eventuali limiti fisici avviene in modo quasi spontaneo, in quanto l’attenzione è orientata alla produzione grafica ed i movimenti necessari sono una conseguenza e non il fine dell’attività.

· Funzioni cognitive: l’atto di produzione grafica, coinvolgendo le funzioni percettive, attentive, cognitive ed il giudizio estetico globale, costituisce un esercizio complesso che stimola la persona a sviluppare un comportamento coordinato, frutto dell’integrazione di tutte le funzioni psichiche. Eventuali difficoltà in una o più di queste funzioni, sono affrontate all’interno del processo più generale della produzione grafica, beneficiando di una sorta di “effetto trascinamento” da parte delle attitudini più sviluppate.

· Creatività ed espressione: sono le funzioni fondamentali a cui l’intervento di arteterapia si rivolge. Si tratta di funzioni che spesso risentono delle conseguenze secondarie di problematiche psicologiche o del senso di personale inadeguatezza, di un contesto familiare e/o sociale iperprotettivo o svalutante. Aiutare il bambino a riscoprire le proprie potenzialità creative permette, da un lato, di ampliare il suo campo di azione personale e dall’altro di scoprire un’attività ludica e soddisfacente sul piano del benessere personale.

· L’attività artistica, sviluppata come conseguenza e come effetto collaterale di un’attività di arteterapia, permette a molti bambini addirittura di raggiungere un livello partecipativo nel campo specifico della pittura. “Il pittore matto” di Andreoli non è che l’esempio più famoso dei tanti “pittori matti” che cessano di essere matti proprio in virtù del loro diventare pittori, grazie all’incontro con operatori che li hanno saputi riconoscere. Quale risultato migliore per chi esercita l’Artetepia.
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